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IL TRATTATO SULL'UNIONE EUROPEA:
LA POLITICA ESTERA, LA DIFESA E LA SICUREZZA DELLA COMUNITA'

EUROPEA.
- La Cooperazione Politica Europea - _ degli esteri. Il citato "Rapporto di Lussemburgo",
il "Rapporto di Copenhagen" (1973), il "Rapporto

Il progetto di creazione di una politica estera di Londra" (1981) e la "Dichiarézione so%enne sul-
comune ai paesi aderenti alla Comunita' Europea ha Utonyone  suropes® (19E3) seoe 7 socumenti che des
origine nel 1970 anno in cui i ministri degli e scrivon:ao it f”"_z‘°"a"‘e_“t° del_ meccanismo comunita-
steri dei paesi comunitari affermavano che Ll'in rio di cooperazione in materia di politica estera
staurazione di un meccanismo europeo di coopera fino al 1986: ) ) ) o
zione in materia di politica internazionale avreb - oggetto de}la CPE sono i problemi di politica
be rappresentato la via migliore per raggiungere estera di interesse generale; _ ) '
l'obiettivo dell'Unione Politica Europea ("Rappor - il Consiglio Europeo fornisce le direttive poli-
to di Lussemburgo"). tiche generali; . .

Il fallimento del progetto di "Comunita' Euro- - la conferenza dei Minis?ri degli Fsterl dei pae-
pea di Difesa" (CED, 1954), aveva determinato il si membri con la partec1pa?iove ) di un rappresen-
declino dell'idea di una Europa unita nel campo tante della Commissione si riunisce almeno .quat-
della politica estera e della difesa. All'inizio tra volte llane 1n sedute iriservate jper ‘infor-
degli anni '70 la Comunita' Europea, completata la marsi e consultarsi reciprocamente; ‘
fase transitoria, aveva perfezionato L|'unione do- - il processo decisionale e basat? sulla r?cerca
ganale e avviato le principali pratiche del mer- del consenso wunanime, anche se i d?cument1 non
cato unico, modificando la situazione dei rapporti indicano nessuna procedura predeterminata.
economici e commerciali tra i paesi membri e i )
paesi terzi; si rendeva necessaria quindi una Le caratteristiche principali della .CPE che ?1
gestione politica comune dei problemi che sorgeva- deducono dall'analisi di tali rapporti sono: il
no dalle relazioni tra la nuova entita' economica parallelismo rispetto al processo integrativo de-
e il sistema internazionale. A tal fine paesi co- lineato dai Trattati di Roma e Parigi, la natura
munitari adottavano Lle  indicazioni fornite dal intergovernativa delle istituzioni titolari del
Rapporto di Lussemburgo dando vita alla Coopera- potere di direzione politica (Consiglio Européo e
zione Politica Europea (CPE), cioe' ad un meccani- riunione dei ministri degli esteri), il meccanismo
smo di consultazione e di eventuale concertazione decisionale basato sulla regola del consenso e sul
sulle questioni di politica internazionale sulle packadge deal, il basso grado di istituzionalizza--
quali si creava una convergenza di interessi. zione delle pratiche decisionali e la mancanza é\

Tutta la pratica della CPE dal 1970 al 1986 si un effetto obbligatorio delle decisioni pr?se in
e' sviluppata al di fuori del contesto istitu- sede comune per le politiche estere naz1onal1: )
zionale della Comunita'; le sue regole sono state Tale meccanismo ha rappresentato  una s1?tes?
determinate dalla prassi instauratasi progressiva- tra due opposte esigenze: i partners comunitari
mente tra gli attori interessati e codificate dovevano coordinare le azioni e le posizioni . ri-
periodicamente dai rapporti redatti dai ministri guardanti numerosi problemi inerenti Lle relazioni




esterne ed internazionali della Comunita', mante-
nendo al tempo stesso il pieno controllo della
politica estera nazionale. Il meccanismo del Rap-
porto di Lussemburgo permetteva la cooperazione e
la coordinazione senza introdurre elementi di so-
vranazionalita' che avrebbero diminuito la sovra-
nita' statale.

Con la firma dell'Atto Unico Europeo (AUE,
1986) si e' istituzionalizzata la pratica della
CPE: nell'articolo 1 delle disposizioni comuni e
affermato che le Comunita' Europee e la Coopera-
zione Politica perseguono L'obiettivo di far pro-
gredire Ll'Unione europea. Una tale dichiarazione
ha una duplice funzione: fornisce alla CPE la leg-
gittimita’ istituzionale delle ' altre politiche
comunitarie, ma ne sancisce allo stesso tempo la
diversita' rispetto al processo integrativo delle
Comunita' Europee. Tale diversita' e' riaffermata
sia rispetto alle fonti che rispetto al processo
decisionale: in base al secondo paragrafo del-
l'articolo 1 delle disposizioni comuni le Comuni-
ta' Europee si fondano sui Trattati di Parigi e di
Roma mentre la CPE e' disciplinata dai rapporti di
Lussemburgo, Copenhagen, Londra e dalla Dichiara-
zione Solenne sull'Unione Europea.

Il terzo titolo dell'AUE, dedicato alle dispo-
sizioni sulla Cooperazione Europea in materia di
politica estera, non apporta notevoli modifiche al
funzionamento della CPE: le caratteristiche fonda-
mentali del processo decisionale rimangono il mo-
dello intergovernativo e l'obbligo del consenso
unanime, ma si prevedono degli impegni politici
che rafforzano il legame del singolo governo na-
zionale con la struttura collegiale: L'obbligo
della consultazione preventiva alle prese di posi-
zioni nazionali, L'impegno a tenere in debito con-
to le posizioni comuni sia in sede di politiche
estere nazionali che in sede di Organizzazioni
Internazionali e Ll'impegno ad astenersi, per quan-
to sia possibile, dall'ostacolare la formazione di
un consenso unanime.

- La politica di sicurezza -

La sicurezza e' uno degli aspetti piu' proble-
matici della cooperazione politica comunitaria: la
molteplicita' delle sedi in cui si discute di tali
temi, la diversa posizione strategica e i diffe-
renti contesti di alleanze e di accordi interna-
zionali dei partners comunitari ha impedito il
raggiungimento di posizioni unanimi sulla portata
e sulla funzione della cooperazione in questo set-
tore. Le disposizioni previste in proposito dal-
L'AUE appaiono il risultato di un compromesso rag-
giunto al minimo Llivello possibile; infatti in

esse gli stati membri si dichiarano disposti:

- a coordinare le rispettive posizioni sugli a-
spetti politici ed economici della sicurezza,

- a operare per salvaguardare Lle condizioni tecno-
logiche ed industriali della loro sicurezza, sia
in sede nazionale che "laddove sara' opportuno,

nell'ambito delle istituzioni ed organi compe-

tenti'.

Da tali disposizioni non appare chiara la
struttura in cui inserire i rapporti tra la coope-
razione comunitaria sulla sicurezza europea e le
altre istituzioni internazionali  (NATO, CSCE, UEO)
in cui si discute della stessa materia; sorge
inoltre la difficolta' di operare una scomposizine
del concetto di sicurezza per escludere dalla co-
operazione gli aspetti che non siano economici o
politici.

L'AUE di fatto non fornisce gli strumenti ne-
cessari alla realizzazione di una cooperazione
europea in materia di sicurezza e difesa, ma por-
ta il tema sul tavolo delle trattative comunita-
rie.

Le due diverse tendenzé emerse in materia dopo
la firma dell'Atto Unico. sono rappresentate dalla
posizione franco-tedesca, sostenuta dalla Spagna e
dalla posizione britannico-italiana, sostenuta
dall'Irlanda e dalla Danimarca.

La posizione franco-tedesca, espressa in una
dichiarazione dell'ottobre 1991, individua nella
sicurezza e nella difesa comune un elemento cen-
trale del processo di integrazione politica euro-
pea, indispensabile per far assumere all'Europa
responsabilita’ maggiori delle attuali riguardo
alla sua difesa. A tal fine i due governi propon-
gono di individuare un elenco di tematiche priori-
tarie per la politica estera e di sicurezza comune
e di avviare il processo di costruzione di una
difesa europea mediante L|'inserimento dell'Unione
Europea Occidentale quale parte integrante del
processo integrativo. Gli elementi principali che
il progetto franco-tedesco individua per la cre-
azione della difesa comune sono: la cooperazione
militare, soprattutto in materia di logistica,
trasporti, formazione e addestramento, la coopera-
zione in materia di armamenti, la creazione di
un'Agenzia europea degli armamenti, e l'evoluzione
delle brigate franco-tedesche in corpo d'interven-
to europeo con Ll'inserimento delle forze di altri
paesi comunitari.

Il progetto inglese, presentato insieme al go-
verno italiano nel settembre 1991, mira alla crea-
zione di una politica di sicurezza comune, piutto-
sto che ad una difesa comune la cui programmazione
ed attuazione viene considerata di competenza del-
la struttura atlantica della NATO. Il progetto



britannico afferma che l'identita' europea in ma-
teria di difesa deve essere costruita in modo da
rafforzare L'Alleanza Atlantica e che la eventuale
forza militare europea di reazione avrebbe il com-
pito di operare fuori dall'area di azione dalla
NATO.

Le due posizioni, pur tecnicamente compatibili,
dimostrano una logica politica diversa: se il
fine ultimo del progetto franco-tedesco sembra
essere la costruzione di una difesa europea auto-
noma con propri mezzi di intervento militari e con
una direzione politica e strategica europea, il
progetto inglese mira ad un miglior coordinamento
delle politiche di sicurezza dei paesi comunitari,
ma considera l'Alleanza Atlantica il foro essen-
ziale per le decisioni politiche riguardanti la
sicurezza e la difesa europea.

- Le relazioni CE/USA -

Il principale problema nel definire i termini
di una cooperazione europea in materia di sicurez-
za e difesa e' dato dal rapporto tra la CE e le
altre istituzioni internazionali che si occupano
della sicurezza europea, in primo Lluogo la NATO e
il suo principale attore, gli Stati Uniti. La sto-
ria delle relazioni tra la Comunita' e gli USA mo-
stra che ad un iniziale sostegno statunitense al
processo integrativo si e' sostituito, dalla meta'
degli anni '70, un rapporto conflittuale che at-
traversa delle fasi periodiche di crisi dovute
alla divergenza di alcune posizioni politiche co-
munitarie rispetto alla politica estera statuni-
tense. Se gli Stati Uniti hanno formulato in piu'
occasioni la richiesta di un aumento delle risorse
dei paesi comunitari destinate alla difesa del
territorio europeo, non hanno pero' mostrato di
voler rivalutare il ruolo politico della Comuni-
ta'.

Il 23 novembre 1990 Comunita' e Stati Uniti
hanno firmato un accordo - la "Dichiarazione Tran-
satlantica® - in cui viene stabilito un sistema
istituzionalizzato di consultazioni periodiche che
sostituisce gli incontri informali che dal 1973
caratterizzavano le relazioni tra le due parti.

Il documento e' articolato in quattro sezioni:

i) dichiarazione dell'importanza della soli-
darieta’ tra le due parti per lo sviluppo
democratico ed economico della Comunita'
internazionale; in questa sezione del documento
vengono elencati degli qbiettivi comuni :

- responsabilita' comune alle due parti nella me-
diazione mondiale dei conflitti esistenti;

- rafforzamento del ruolo delle Nazioni Unite;

- attuazione di politiche che rafforzino la cre-
scita dell'economia mondiale e riducano L'infla-
zione;

- sostegno alle riforme politiche ed economiche
nei paesi in via di sviluppo;

- assistenza ai paesi dell'Europa centro-orientale
e supporto alla loro partecipazione alle istitu-
zioni multilaterali con particolare riguardo a
quelle commerciali e finanziarie.

ii) dichiarazione dell'esistenza di problemi
specifici su cui le parti in causa intendono raf-
forzare la cooperazione:

- rafforzamento e completa Lliberalizzazione del
commercio mondiale;
- rispetto delle regole del GATT e dell'OECD.
Viene inoltre espressa la volonta' di aprire un
dialogo su problemi quali il commercio mondiale
dell'agricoltura, la politica della concorrenza,
l'alta tecnologia, la cultura, la scienza, la lot-
ta al terrorismo internazionale, al traffico di
droga, il problema dell'inquinamemto e della sal-
vaguardia dell'ambiente, la prevenzione della pro-
lificazione degli armamenti nucleari, chimici e
biologici.

iii) Creazione di una struttura istituzionale
stabile di consultazione e cooperazione costituita
da:

- colloqui biennali tra il Presidente del Consi-
glio dei Ministri e della Commissione della Co-
munita' e il Presidente degli Stati Uniti;

- incontri biennali tra i Ministri degli esteri e
il Commissario responsabile delle politiche e-
sterne della CE e il Segretario di Stato statu-
nitense;

- incontri biennali tra la Commissione della
Comunita' e il governo americano.

E' previsto inoltre un meccanismo di consulta-
zione in situazioni di crisi tra la presidenza CE
e il Segretario di stato statunitense.

iv) La quarta sezione riguarda le linee di svi-
luppo futuro di tale meccanismo; si auspica la
previsione di colloqui biennali tra tutte le i-
stituzioni comunitarie e il congresso americano;
in questa sezione e' inserita la clausola del
"best efforts" in cui le due parti dichiarano la
volonta' di impegnarsi per quanto sia possibile
nel coordinare Lle loro posizioni in sedi di isti-
tuzioni internazionali.

La Dichiarazione transatlantica ha un duplice
valore nel contesto della definizione della coope-



razione europea in materia di sicurezza: pone la
CE quale soggetto wunitario dei rapporti cooperati-
vi con gli Stati Uniti e quindi, nell'affermare la
sua identita' di attore di politica estera, deter-
mina la necessita' della coesione interna ai Dodi-
ci al fine di definire wuna posizione comune in
tutte le materie oggetto dell'accordo. Inoltre i
contenuti della dichiarazione annullano di fatto
la scomposizione della sicurezza europea nei suoi
vari aspetti, richiedendo piuttosto un approccio
unitario al problema.

- Il trattato di Maastricht:
La Politica Estera e di Sicurezza Comune -

L'inefficenza del meccanismo della CPE durante
la Guerra del Golfo e i problemi per la sicurezza
e la difesa del territorio della Comunita' sorti a
causa della crisi dell'ordine dell'Europa centro-
orientale hanno accelerato il processo di revisio-
ne della cooperazione comunitaria in materia di
politica estera, di sicurezza e di difesa. Il
Trattato di Maastricht sull'Unione Europea -feb-
braio 1992- e' il risultato della trattative svol-
tesi tra i dodici governi della Comunita' nel cor-
so della conferenza intergovernativa sulla Riforma
dei Trattati -1989/1991-

Il nuovo Trattato prevede la sostituzione del
meccanismo della CPE con un sistema di Politica
Estera e di Sicurezza Comune (PESC) e l'inserimen-
to della politica di difesa tra le materie di com-
petenza comune in vista della creazione di wuna
difesa comune.

In apertura del titolo V il nuovo trattato in-
dica gli obiettivi della PESC.

Una prima serie di obiettivi riguarda gli in-
teressi interni alla Comunita', in particolare:

- la difesa del wvalori comuni, degli interessi
fondamentali, dell'indipendenza e della sicurez-
za in tutte le sue forme dell'Unione Europea.

Una seconda serie di obiettivi riguarda L'or-
ganizzazione sistemica riguardo alla quale la Co-
munita' si prefigge, in quanto attore collettivo:
- di operare per il mantenimento della pace e per

il rafforzamento della sicurezza internazionale,

in conformita' ai principi della carta delle Na-

zioni Unite, dell'Atto finale di Helsinky e del-
la Carta di Parigi;

- di promuovere la cooperazione internazionale;

- di syiluppare e consolidare la democrazia e lo
stato di diritto, il rispetto dei diritti del-
l'uomo e delle Lliberta' fondamentali.

Gli strumenti fondamentali di cui la PESC si
serve per il raggiungimento di tali obiettivi sono
due: la cooperazione sistematica tra gli stati
membri per la condotta della Lloro politica estera
e di sicurezza e l'azione comune.

La cooperazione sistematica si realizza median-

te Ll'informazione e la concertazione, in sede di
Consiglio, su tutte le questioni di politica este-
ra e di sicurezza. Il Consiglio poi, quando lo

ritiene necessario, definisce una posizione comune
a cui gli stati membri si devono conformare nella
condotta delle loro politiche nazionali e che de-
vono sostenere e difendere in sede di organizza-
zioni e conferenze internazionali.

La decisione di adottare un'azione comune spet-
ta al Consiglio che agisce all'unanimita' ed in
base agli orientamenti generali del Consiglio Eu-
ropeo; nella determinazione dell'azione comune il
Consiglio deve fissarne la portata, gli obiettivi
generali e particolari, i mezzi, le procedure le
condizioni, la durata e deve definire le questio-
ni per le quali, nel corso del suo svolgimento, le
decisioni saranno prese a maggioranza qualificata.
In questo caso le votazioni si effettueranno con
il meccanismo della ponderazione del voto previsto
dall'art.148, par. 2 del Trattato di Roma e le
decisioni saranno adottate quando abbiano ottenuto

almeno 54 voti che siano espressione del consenso
di almeno otto membri.

Le azioni comuni sono vincolanti per gli stati
membri anche in caso di misure nazionali improvvi-
se dovute a casi d'urgenza.

Tra le innovazioni apportate dalla PESC rispet-
to al precedente meccanismo della CPE sono da sot-
tolineare:

- l'estensione della cooperazione a tutti i setto-
ri della politica estera e di sicurezza, di con-
tro alla Llimitazione operata dall'AUE che de-
scrive quale oggetto della CPE i problemi di
politica estera di interesse generale;

- la creazione dell'azione comune con effetto ob-
bligatorio sulle politiche nazionali;

- la previsione del voto a maggioranza qualificata .
in sede di Consiglio che, sebbene Llimitato agli
aspetti procedurali dell'azione comune, inter-
rompe la prassi della ricerca del consenso wuna-
nime su tutte le problematiche afferenti alla
"high politics";

- la condivisione del potere di iniziativa in ma-
teria di PESC tra la Commissione e gli Stati
membri che prima ne avevano Ll'esclusiva;

- la previsione del finanziamento autonomo delle
spese ammistrative sostenute dalle istituzioni
per le dispusizioni relative alla PESC che ri-.



sultano a carico del bilancio delle Comunita'
Europee. Il Consiglio all'unanimita' inoltre
puo' decidere di affidare le spese operative a
carico del bilancio comunitario piuttosto che
agli Stati membri.

Rimane immutato il ruolo del Consiglio euro-
peo, che si conferma quale titolare del potere di
direzione politica della PESC e responsabile prin-
cipale della coerenza tra la diverse dinamiche
istituzionali previste dal Trattato (politiche
comuni, PESC, cooperazione intergovernativa in
materia di giustizia e affari interni); anche il
ruolo del Parlamento Europeo non  e' modificato
dalle nuove disposizioni che ne rinnovano i poteri
meramente consultivi.

- La Sicurezza dell'Unione Europea -

Il trattato di Maastricht rappresenta una no-
vita' di rilievo in materia di difesa comune in
quanto per la prima volta istituzionalizza L|'impe-
gno dei partners comunitari ad estendere la loro
cooperazione alle questioni relative alla sicurez-
za globale dell'Unione con Ll'obiettivo di definire
una politica di difesa comune che "potrebbe suc-
cessivamente condurre ad una difesa comune".

Il mutamento del quadro delle relazioni di si-
curezza in Europa realizzatosi alla fine degli
anni '80 ha determinato la revisione di tutte le
aggregazioni regionali di sicurezza.

I paesi membri della Unione Europea Occidentale
nel 1987 hanno elaborato una piattaforma program-
matica con lo scopo di rivitalizzare |'aggregazio-
ne che era rimasta da tempo inattiva.

La CSCE nel 1991 ha concluso Lla sua seconda
assise con la firma della Carta di Parigi con la
quale si e' istituzionalizzato un sistema europeo
di sicurezza collettivo basato su principi ed i-
stituzioni comuni ai paesi firmatari.

La firma del trattato CFE sulla riduzione degli
armamenti convenzionali tra 16 paesi membri della
NATO e 6 paesi dell'area di azione dell'ex patto
di Varsavia (novembre 1990) ha modificato anche
gli aspetti militari della sicurezza, determinando
una forte riduzione di armamenti  convenzionali
terrestri ed aerei sia sovietici e che statuniten-
si in tutta L'Europa; inoltre e' ancora in corso
la seconda fase dei negoziati CFE riguardanti la
riduzione delle truppe di altri paesi europei.

A queste conferenze sul disarmo si sono affian-
cati i negoziati CSBM a cui partecipano tutti i
paesi aderenti alla CSCE; Lla CSBM, che ha ha avu-
to inizio contemporaneamente ai negoziati CFE nel
marzo 1989 e la cui conclusione e' prevista nel

luglio 1992, mira alla instaurazione di meccanismi
multilaterali di controllo che aumentino la fidu-
cia e la sicurezza nella regione europea.

Un tale quadro di conferenze e accordi multi-
laterali descrive wuna evoluzione della struttura
del sistema di sicurezza europeo che sta evolvendo
verso una forma collettiva basata sulla coopera-
zione pan-europea che prevede L'istituzionalizza-
zione di principi e regole comuni il cui rispetto
e' assicurato da istituzioni che ne controllano
L'applicazione e ne sanzionino L'eventuale viola-
zione.

Un tale sistema europeo formato dalla CSCE, dai
trattati CFE e CSBM si affianca al sistema collet-
tivo atlantico della NATO e fa sorgere in sede
comunitaria la necessita' di elaborare un meccani-
smo che garantisca un approccio comune ai dodici
per evitare la perdita della identita' di attore
unitario in sede di consessi multilaterali.

Il Trattato di Maastricht ha affrontato la que-
stione della politica di sicurezza e della difesa
operando una sintesi tra le ‘proposte franco-tede-
sca e italo-inglese: la politica di sicurezza e di
difesa sono materie di competenza della PESC, ma
se per la prima valgono i meccanismi decisionali
sopra descritti per la formazione della politica
estera, Lla sicurezza ha un regime decisionale di-
versificato.

Le principali disposizioni in materia, espresse
dall'articolo J.4 del trattato, sono le seguenti:

- la politica estera e di sicurezza comune com-
prende anche Lla definizione a termine di una
politica di difesa comune che "potrebbe condurre
successivamente ad una difesa comune";

- tutte le questioni aventi implicazioni nel set-
tore della difesa non sono soggette alle proce-
dure decisionali descritte per la PESC;

- l'Unione considera la UEO parte integrante del
proprio sviluppo e le chiede di elaborare e por-
re in essere tutte le decisioni e le azioni del-
l'Unione che riguardano il settore della difesa.

- il Consiglio adotta, di concerto con le istitu-
zioni della UEO, le modalita' pratiche di tali
disposizioni;

La sicurezza dell'Unione rimane cosi' al di
fuori del processo decisionale con cui i partners
comunitari determineranno la politica estera e di
sicurezza della Comunita', e il Trattato non de-
scrive quale meccanismo decisionale si dovra' a-
dottare in materia, ma affida tale compito al
Consiglio e all'Unione Europea.



- Dichiarazione sull'Unione Europea Occidentale -

Il trattato di Maastricht ha affidato alla UEO
la formazione e L'implementazione della politica
di difesa della Comunita'. 1 paesi comunitari che
sono membri della UEO hanno allegato al Trattato
due dichiarazioni relative al nuovo ruolo che la
UEO ha assunto in base al Testo del Trattato e
alle riforme che Lle sono necessarie per poter

svolgere i compiti ad essa affidati.

La prima dichiarazione si articola in cinque
parti:

i) descrizione dei contenuti e del ruolo da

assegnare alla difesa europea in relazione alle
altre aggregazioni; a tal proposito si prevede:

- la necessita' di creare una vera e propria iden-
tita' europea in materia di sicurezza e di dife-
sa per far assumere all'Europa maggiori respon-
sabilita' in materia.

- lo sviluppo della UEO come componente di difesa
della Comunita' e come strumento per rafforzare
il pilastro europeo dell'Alleanza Atlantica,
mediante la formulazione di una politica di di-
fesa comune e il controllo sulla sua attuazione.
ii) instaurazione di nuove forme di collabora-

zione tra le istituzioni UEO e le istituzioni del-

la CE per permettere strette relazioni di lavoro

tra le due aggregazioni e si prevede di:

- istituzionalizzare una forma di stretta coope-
razione tra il Consiglio e il segretariato gene-
rale della UEO e il Consiglio e il Segretariato
generale del Consiglio della Comunita';

- armonizzare la durata del mandato delle due pre-
sidenze;

- instaurare procedure di contatto tra la UEO e
la Commissione della Comunita' e tra l'assemblea
parlamentare della UEO e il Parlamento Europeo;

iii) ridefinizione delle relazioni tra la UEO e
la NATO. A tal proposito i paesi membri mostrano
una notevole attenzione nel bilanciare Lle dichia-
razioni di autonomia e la riaffermazione della
coerenza e complementarieta' tra future posizioni
comuni e posizioni adottate in sede NATO; questa
parte della dichiarazione richiama spesso il tono
del progetto inglese sulla sicurezza europea:

- l'obiettivo della UEC e' di rafforzare il pila-
stro europeo dell'Alleanza Atlantica e di raf-
forzare il ruolo, le responsabilita’ ed i con-
tributi degli Stati membri in sede di Alleanza
Atlantica; .

- la UEO intensifichera! il processo di coordina-

mento tra i propri membri per presentare posi-
zioni comuni in sede di Alleanza, che continua a
rappresentare la sede essenziale di consultazio-
ne e di decisione degli impegni in materia di
sicurezza e di difesa riguardanti le aree di
validita' del Trattato NATO;

iv) misure atte a rafforzare il ruolo opera-
tivo della UEO:

- instaurazione di un nucleo di pianificazione, di
riunioni dei Capi di Stato Maggiore e di unita'
militari sotto la responsabilita' della UEO;

- rafforzamento della cooperazione nel settore
degli armamenti;

- istituzione di una Agenzia Europea degli Arma-
menti e di una Accademia europea per la sicurez-
za e la difesa;

- trasferimento della sede del Consiglio e del
Segretariato della UEO a Bruxelles.

La seconda dichiarazione allegata al trattato
consiste in un invito ai tutti i paesi della Comu-
nita' di aderire alla UEO e ai paesi europei mem-
bri della NATO di assumere lo status di osservato-
ri.

CONCLUSIONI

La struttura delle relazioni europee di sicu-
rezza alla fine degli anni '80 si e' modificato,
configurandosi quale sistema istituzionalizzato
collettivo di prevenzione e di controllo.

Questo nuovo quadro di relazioni ha causato una
necessaria revisione della CPE, semplice forma di
cooperazione in materia di politica estera, che
non avrebbe potuto garantire alla Comunita'la coe-
sione necessaria per affrontare le contrattazioni
in sede collettiva. Il Trattato di Maastricht rap-
presenta il punto centrale della trasformazione di
tale mecanismo cooperativo in Politica Estera e di
Sicurezza Comune, mediante la previsione dell'ob-
bligatorieta!' delle decisioni adottate in sede
comunitaria rispetto alle politiche nazionali,
L'inserimento della sicurezza quale elemento fon-
damentale della nuova PESC e l'indicazione di una
nuova materia oggetto di cooperazione comunitaria:
la difesa.

Il nuovo trattato fornisce gli elementi per lo
sviluppo di una reale identita’ internazionale
della Comunita' Europea nell'ambito della nuova
struttura collettiva delle relazioni in Europa;
tuttavia, per impedire il sorgere di problemi re-
lativi all'implementazione del meccanismo descrit-
to dal Trattato, e' necessario definire con mag-



giore chiarezza alcuni aspetti della futura PESC:

- l'utilizzo reale del voto a maggioranza qualifi-
cata da parte del Consiglio nella fase di appli-
cazione dell'azione comune;

- i rapporti con la NATO, in relazione al ruolo da
assegnare alla PESC nel quadro delle relazioni
atlantiche;

- le relazioni tra la CE e la UEO, in considera-
zione dell'esistenza di paesi comunitari neutra-
li o non membri della UEO;

- i termini della validita' in sede di Comunita'
dell'art. 5 del trattato UEO che prevede, in
caso di attacco militare ad uno dei firmatari,
L'intervento ausiliare di tutti i membri dell'U-
nione Europea Occidentale;

- il ruolo dei trattati bilaterali tra paesi comu-
nitari  -Trattato franco tedesco- nell'ottica
dell' instaurazione di una forza militare inte-
grata europea, complemento indispensabile della
PESC.

Quadro della membership dei paesi membri della
Comunita' nei sistemi di sicurezza europei e nella

NATO

CEE UEO CSCE CFE CSBM NATO

BELGIO X X X X X X
DANIMARCA X X X X X
FRANCIA X X X X X X*
GERMANIA X X X X X X
INGHILTERRA X X X X X X
GRECIA . X X X X X
IRLANDA X X X

ITALIA X X X X X X
OLANDA X X X X X X
LUSSEMBURGO X X X X X X
PORTOGALLO X X X X X X
SPAGNA X X X X X X*

* Non partecipa alla struttura militare integrata.
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